
La gieri.adeimaiali
un mercaìo da 20 miliardi
dove servono nuove regole
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PROBLEMA. ALLA B ASE C't LA
CRISIDEI CONSUMI INTERNI
CHE I DOP FRONThGGIANO
CON L'EXPORT MENTRE CHI
PRODUCE PERLA FASCIA
BASSANO. PROCESSO DI
AGGREGAZIONE IN CORSO

Francesco Nani

Párina
li allevatori deputiciano le
importazioni low çost.,çhe

mettono inginocchio Isettoresui-
nicolo, gli industriali d(lk trasfor-
mazione riunitiìnAssiëárespingo-
no logiche protezionistiche e ricor-
dano a Coldiretti chela produzione
nazionale è strutturalittente insuf-
ficiente per un'índustrí a di trásfor-
mazione che è il vero fautori del
made in Italy alimentare nel rpon-
do.IConsorziditutelar Vpndi*ano
la qualità delle Dop eçhleµd o l'e-
tichettatura obbligätgrla4on solo
delle cosce di maial e_-Irkállo c'è la
tenuta di uno dei compârti di pun-
ta dell'agroalimentare italiano che
dà lavoro a 105 milapergone tra al-
levamento, trasformazione, tra-
sporto e distribuzione per un giro
d'affari complessivo di 20 miliardi.
Coldiretti ricordala scomparsa so-
lo nell'ultimo anno di 615 mila capi
"sfrattati" dall'import di carne di
bassa qualità dall'estero per pro-
durre "finto made in Italy" e il calo
produttivo del 10% in 5 aiíni dei sa-
lumi Dop. Nel 2013 sono stati alle-
vati meno di 8,7 milioni di Maiali
nostrani (erano 9,3 nel 2()12) desti-
natiperi170% allaproduzionedi36
Dop o Igp. Questo perché, sottoli-
nea l'associazione, in Italia due
prosciutti su tre provengono da
animali allevati in Olanda, Dani-

marca, Francia, Germania e Spa-
gna, senza darne evidenza a chi
compra. II prezzo del suino Dop,
calcola la Confederazione italiana
agricoltori, è sceso del 15% in un
anno mentre i costi di produzione
sono saliti di quasiil10% anche per
la normativa Ue sul benessere ani-
male. Ci sono allevatori chevendo-
no inperdita e il rischio è la "scom-
parsa dalle tavole di prodotti di
punta della norcineria nazionale".
In Emilia Romagna, una delle re-
gionipiùimportanti delsettore con
la Lombardia, si è passati da 126
mila a 66 mila scro fe in dieci anni. Il
Prosciutto di Parma nel 2013 havi-
sto un calo di un milione di sigilla-
ture, da 9,2 milioni a 8 (sette anni fa
erano 12 milioni). PaoloTanara, al-.
la guida del Consorzio del Crudo di
Parma (150 aziende, ricavi per 740
milioni di euro) conferma: "C'è un
calo ma era atteso dopo la sovrap-
produzione dei primi anni Duemi-
la e con la minor domanda a parti-
re dal 2007. Tuttaviapiù che al nu-
mero dì suini occorre prestare più
attenzione alla qualità e enfatizza-
re la differenza che passa tra una
Dop italiana e altri salumi, Due
maiali su tre son o importatiperché
destinatiáprodotti di scarso pregio
che nulla hanno a che fare caln illa-
voro dei Consorzi: il Prosciutto di
Parma adopera soltanto suini nati
e allevati in Italia, e circoscaive a
un'area delimitata del Parmense
l'intera produzione fino al prodot-
to finito. E offriamo una tracciabi-
lità reale e non solo cartacea". Det-
to questo, Tanara ammette che "il
parco suino italiano è tuttora esu-
berante rispetto alla richiesta di
Dop"; con oltre 8 milioni di anima-
li allevatiinltalia"cisono cosce po-
tenziali che superano l'utilizzo".
Per questo "l'interafiliera, indebo-

lita e in crisi, deve affrontare un di-
scorsolegato alla qualitàpiù che al-
la quantità e puntare sull'export",
voce che negli ultimi anni ha tenu-
to in piedi anche il Crudo di Parma
echese4annifavalevanoil 18%og-
gi sono al 28% dei ricavi totali, a
fronte di un mercato interno con-
gelato dalla crisi. Una delle richie-
ste che arriva dal Consorzio è l'ob-
bligo di etichettatura non solo del-
le cosce maanche degli altri tagli, in
modo che sia sempre possibile rile-
vare isuininati, allevati e macellati
in Italia. "Siamo preoccupati per i
minori consumi ma non c'è alcun
rischio di estinzione dei prodottiti-
pici, Circa500aziendehannochìu-

so nel circuito Dop ma il numero
-deimaiali èrimasto lo stesso: signi-
fica che c'è stata concentrazione
d'impresa", osserva il direttore del
Consorzio Prosciutto San Daniele
Mario Cichetti. Concorda l'Asso-
ciazione nazionale allevatori suini:
"Paghiamo il frazionamento delsi-
stema produttivo e la mancanza di
aziende che oltre all'allevamento
curino anche macellazione e di-

stribuzione, come avviene in Ger-
mania". Ma va rivista anche la
Commissione unica che regola il
mercato, dove a scontrarsi sono ri-
masti gli anelli deboli della catena,
macellatori e allevatori, ai quali,
fatto 100 laspesadei cittadini in sa-
lumi, vanno rispettivamente 11 e
18 euro controi48 euro delladistri-
buzione e i 22,5 del trasformatore.
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Quì sopra,
Paolo Tanara
(1) presidente
consorzio dei
prosciutto di
Parma;
Roberto
Moncalvo (2)
presidente
nazionale
Coldiretti
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